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CAPITOLO VII

I VOTI RELIGIOSI

Riconosco che tutta l’essenza della vita reli-giosa consiste nella povertà, obbedienza e castità, che formano i tre voti religiosi. 

1) PREPARARSI 


Ogni comunità religiosa si basa sopra la perfetta osservanza dei tre consigli evangeli-
ci: castità, povertà e ubbidienza. 


Se la divina misericordia darà grazia a 
questa Pia Opera dei Poveri del Sacro Cuore di Gesù, che si formi in essa la comunità reli-
giosa, la quale si inizi con questo probanda-
to, vi sarà la professione con l’osservanza dei tre voti degli anzidetti consigli evangelici. 


Ciò nonostante, affinché questi probandi si rendano degni di potere un giorno professare una regola, e i tre voti, bisogna che fin d’ora 
si avvezzino all’esercizio santissimo di queste tre virtù: castità perfetta, povertà volontaria, ubbidienza esattissima. 

Essi dunque, entrando in questo probanda-
to, quantunque non faranno voto di queste 
tre virtù, nondimeno le abbracceranno di vero cuore, facendone oggetto di tre particolari proponimenti o semplici promesse. (P.R.P.). 


Per prepararsi alla professione, i giovani at-tenderanno con ogni diligenza ad adornare la loro anima col bel corredo delle sante virtù, specialmente la carità, l’umiltà, l’immacolata purezza, la perfetta obbedienza, la soave mansuetudine e dolcezza, la pazienza, la mo-destia, la costanza. Ameranno il ritiro, il rac-coglimento, l’orazione, la meditazione, la let-tura spirituale, la santa conversazione, il san-
to silenzio e l’esercizio continuo della divina presenza. Faranno tutto con retta intenzione, saranno candidi e sinceri in tutto, e si offriran-
no in tutto come vittime da essere immolate e sacrificate a Gesù sommo bene. (Discorso 
4-9-1909). 


Per essere tutte di Gesù solo, le novizie del Piccolo Ritiro nutriranno nel loro cuore la san-
ta brama della professione religiosa coi tre 
voti di castità, ubbidienza e povertà e con un quarto voto, quale al Sommo Dio piacerà, perché si rendano utili alle anime. 

Cominceranno dal praticare esattamente le


virtù di cui desiderano e sperano di pronun-
ziare i voti, quando al misericordioso Dio co-
sì piacerà. Riconosceranno che mai potranno essere degne di pronunziare questi voti, se pri-
ma non li avranno osservati come semplici vir-
tù per un tempo conveniente. (P.C.G.). 


Vi esorto, figlie carissime, a stringervi sem-pre più al sommo bene Gesù Cristo diletto, a crescere nel suo amore, desiderando assai 
di amarlo, di compatire le pene del suo Cuore e di consolarlo, come pure di esercitarvi con 
ogni fervore in tutte le sante virtù. Rinnovate 
i buoni proponimenti: cominciate nuova vita 
di umiltà, di mortificazione, di ubbidienza e 
di orazione, affinché vi disponiate e preparia-
te per una professione coi quattro voti e per mettervi presto al divino servizio. Accendete 
la lampada delle vergini prudenti, perché lo Sposo non è forse lontano a venire. E viene insieme alla divina Sposa e Madre sua, Maria SS.ma. A questa gran Madre rivolgete gli sguardi e al glorioso Patriarca S. Giuseppe, affinché per la potente intercessione dell’uno 
e dell’altra, iusta desideria compleantur, si adempiano i giusti desideri. (Lettera 2.7. 1888). 


I religiosi faranno la professione mediante 
i tre voti di castità, povertà, ubbidienza, in

 
mano del direttore della Pia Opera; e sicco-
me la piccola Congregazione milita, come 
tutta la Pia Opera, sotto il sacro vessillo del motto evangelico: Rogate ergo dominum 
messis, ut mittat operarios in messem suam, 
così i congregati ai tre voti aggiungeranno il quarto della preghiera quotidiana per ottene-
re i buoni operai alla S. Chiesa. (P.R.P.). 

2) LA PROFESSIONE 


Che cosa è il voto? E’ una promessa delibe-rata fatta a Dio di una cosa migliore, a glo-
ria di Lui e a perfezionamento dell’anima no-stra. 


Questa è la definizione che ne dà la teolo-
gia. Esaminiamola in rapporto ai nostri voti. 

Promessa fatta a Dio. Quando alcuno pro-mette ad un altro qualche cosa materiale o morale, egli in quel momento onora la perso-
na a cui promette, e le dimostra amore insie-
me all’ossequio, e le dimostra di riconoscere 
il suo debito di gratitudine e di sudditanza. Quando poi egli conferma la sua promessa coi fatti, allora conferma il suo amore, il suo os-sequio, la sua gratitudine e la sua sudditanza 
alla persona verso la quale adempie la sua promessa. Ma se, dopo aver promesso, 

non adempie ciò che promise, egli viene a negare coi fatti l’amore, l’ossequio, la grati-tudine e la sudditanza, a cui si era obbligato. 
E’ come se quando promise avesse detto alla persona: io vi stimo, vi rispetto, vi onoro, vi amo, e come segno farò questo; è evidente 
che quando poi non adempie, viene a dirle: 
non è vero che io vi stimo, vi rispetto, vi ono-
ro, vi amo; e quando ciò vi promisi, vi 
burlai! 


Tutto ciò si contiene implicitamente nello inadempimento della promessa. Ne consegue che quanto più nobile, più degna è la persona, cui si fa la promessa, tanto maggiore è l’offesa non adempiendola. 


Ciò posto, il voto religioso è promessa fatta 
a chi? a un uomo? No, ma a Dio! Il religioso quando fa i voti lo riconosce per Signore, cui deve sottomissione; benefattore, cui deve gra-titudine; sommo bene, cui deve amore; Santo 
dei Santi, cui deve esercizio di virtù. Quando 
poi il religioso manca, egli lo disconosce come suo signore, benefattore, sommo bene, santo 
dei santi! 


Promessa deliberata. Che importa? Obbligo strettissimo di osservarla! Il religioso ci ha


pensato un anno intero, nessuno lo coartò. Egli vi si preparò con ritiro: quindi il suo voto è 
una vera promessa deliberata e di piena vo-lontà. Ciò importa che più inescusabile è la trasgressione! 


Di una cosa migliore. Ogni voto per essere valido dev’essere di cosa migliore, migliore 
cioè della cosa contraria. È questa una condi-zione essenziale del voto, altrimenti il voto è nullo ed irrisorio. 


Questa dottrina ci chiama a sublimi conoide-razioni. Le cose che noi abbiamo votate sono migliori dei loro contrari. La castità è migliore dello stato coniugale. La povertà è migliore del possedere. L’obbedienza è migliore del vivere libero. 


A gloria di Lui. Ecco il principale fine del vo-to. Il religioso osservando i santi voti, glorifica Dio! Sì! l) Lo confessa innanzi al mondo; 2) confessa la verità della religione; 3) accresce il culto di Dio: gli guadagna anime. 


A perfezionamento maggiore dell’anima propria. Ecco il secondo fine: santificarci. Per conseguire questo secondo fine dei voti, biso-gna che noi attendiamo ad osservarli. Come 
mai riusciranno i voti a nostra santificazione 


se noi li trasgrediamo? Ah, molto importa os-servarli! I santi voti sono il perno della vita religiosa. (Discorso 10 maggio1908). 


Prima di pronunziare i vostri santi voti, pen-sate bene alla religiosa importanza degli stes-
si. Voi contrarrete degli obblighi con Dio, e 
le trasgressioni saranno di maggior peso, e maggiore sarà il conto che darete al Signore. Meglio non pronunziare i santi voti, anziché emetterli al divino cospetto con leggerezza, senza badare alla loro importanza, senza animo risoluto di adempirli. 


Badate dunque, fìgliuoli carissimi, al passo che state per fare. Se alcuno di voi non si 
sente preparato e disposto potrà, con santa cau-tela, recedere e tornare ora stesso al posto dei novizi. 


Ma se vi decidete, con retta e santa intenzio-ne di legarvi a Gesù Sommo Bene coi santi 
voti di castità, povertà, obbedienza, fatelo con animo risoluto di osservarli ad ogni costo, e di perseverare in essi, rinnovandoli annualmente, finché meritiate di farli perpetui. 


In quanto alle precise obbligazioni che con-traete coi voti, rimettetevi alla mente delle no-stre Costituzioni, cioè intendete legarvi per 
tutto quella per cui le nostre regole vi legano, 

e nel grado e con le circostanze in cui vi legano. 


Ed ora, figliuoli carissimi, adorate il Sacra-mentato Signore, e implorate dal suo divino Cuore e dall’immacolato Cuore della vostra SS.ma Madre e Superiora, e dai vostri cari An-geli e Santi il divino aiuto, di cui avete tanto bisogno in questo importante momento della vostra vita. (Discorso 12-10-1910). 


La rinnovazione dei voti è un atto religioso della più grande importanza. 


Siccome una barchetta si allontana dal porto verso l’alto mare, così ogni anno l’anima no-
stra si allontana dal secolo e si inoltra nel gran mare di tutti i beni, che è la vita religiosa, e si avvicina a Dio. 


Ciò posto, consideriamo questi due estremi: 
il secolo – ovvero il mondo – che noi lascia-
mo, e Dio verso la cui bella unione noi ci in-camminiamo. Questa considerazione da una parte ci farà apprezzare la vita regolare, dall’al-tra ci farà nutrire gratitudine e fervore. (Di-scorso 1902). 


Qual rito, figliuole, si è compiuto su di voi? Qual passo è quello che voi avete dato? Nien-temeno, qui, alla presenza di Gesù Sacramen-tato, con tutte le formalità di una religiosa fun-

zione, voi avete pronunziato i voti perpetui; 
vuol dire: vi siete date a Dio, nella povertà, 
nella castità, nell’obbedienza, fino all’ultimo re-spiro di vostra vita. 


Ma ci avete voi riflettuto? Avete considera-
to che voi avete rinunziato per sempre alla vo-stra libertà, alla vostra stessa volontà, vi siete come legate spiritualmente agli altrui voleri, vi siete spogliate del menomo diritto sopra alcu-
na cosa? 


Ah! perché non siete ritornate al secolo? Perché piuttosto non vi siete date a cercare chi sa nel mondo aveste potuto trovare nuovi af-fetti, buone occasioni di divertirvi, di vivere li-bere? 


Ma io sento che voi dite: ah, Padre, noi abbiamo lasciato interamente il mondo per 
darci a Gesù; col pronunziare i voti noi non abbiamo perduto la nostra libertà, anzi ora ci sentiamo più libere! 


Voi avete ragione! Voi beate, cui il Signore ha dato questa intelligenza! La professione per-petua è la consumazione dello sposalizio spiri-tuale tra Gesù e l’anima: è il compimento di questa bella carriera, è la massima delle ascen-sioni. (Discorso 30-3-1919). 


La consacrazione delle anime a Dio è un atto

religioso tra i più santi. E’ una delle più grandi glorie e felicità che può avere la creatura su questa terra. Consacrarsi a Dio! Ciò che si con-sacra a Dio è sacro! (Discorso 5-5-1912). 

3) PER LE MANI DI S. GIUSEPPE … 


Fratelli e figliuoli in G. C., è una doppia so-lennità oggi per noi: onoriamo S. Giuseppe e rinnoviamo i voti. 

Questo santo Patriarca è protettore e patro-
no di tutti, ma specialmente di quelli che ab-bracciano la vita religiosa; e noi siamo fortu-
nati di pronunziare i voti ogni anno appunto nella festa del patrocinio di S. Giuseppe. Que-
sta circostanza nel tempo stesso che ci fa spe-rare l’aiuto del gran Santo, ci obbliga alla per-fetta osservanza, perché S. Giuseppe non solo 
è protettore, ma pure modello da imitare (Di-scorso 1906). 

Sono alquanti anni che nella festa di S. Giu-seppe noi ci riuniamo per rinnovare i voti. Que-sto giorno è stato sempre per noi caro, santo 
e memorabile! Sotto gli auspici del Patrono 
della Chiesa abbiamo preso lena. (Disc. 1910). 

4) … E SOTTO IL MANTO DELLA MADONNA 


Come oseremo avanzarci a divenire di Gesù Sommo bene con la santa professione? Ah, il solo pensarci ci atterrisce! Ma quanto è infinita la bontà del Cuore SS. di Gesù, quando, spinto dal suo amore, non guarda le miserie di una anima! O Madre dolcissima, se Gesù ci vuole, prendete a conto vostro la materna cura di pu-rificare la veste dell’anima nostra con nuova grazia, e di rivestirci di nuovi abiti di virtù. Partecipateci la vostra innocenza, infondeteci alquanto della vostra inenarrabile umiltà e co-municateci una parte di quell’incendio di amo-
re divino che arde nel vostro immacolato Cuo-
re. Conduceteci Voi stessa, o bella Immacola-
ta Madre, al mistico sposalizio con Gesù som-mo bene, perché così solamente non morremo 
di confusione al suo divino cospetto, e il suo scettro di clemenza s’inchinerà verso di noi. 
Che se è volontà del vostro divino Figliuolo e vostra che facciamo ora la santa professione, deh! otteneteci tanta grazia dal Cuore SS. di Gesù, che diventiamo veramente suoi, per co-
me siamo e saremo sempre suoi schiavi di a-more; e che gli siamo fedeli fino alla morte, 
con la imitazione delle sue divine virtù, con 
la perfetta osservanza delle regole religiose, 
col cercare sempre l’ultimo posto e con lo zela-





re il suo onore, la sua gloria, la massima con-solazione e tutti gli interessi del suo divino Cuore, specialmente con la preghiera quoti-diana per ottenere i buoni operai alla S. Chie-
sa e con l’affaticarci sempre, con qualunque sacrificio, per la salute delle anime e il sollievo dei poveri (Da una supplica 7-5-1917). 

5)  COME SI OSSERVANO 
      I NOSTRI QUATTRO VOTI


La castità con l’orazione, i santi pensieri, la mortificazione, la Comunione, le devozioni a Maria, a S. Luigi, ai Santi, con la fuga dell’ozio, con l’umiltà. 


La povertà col distacco, con la diligenza nelle piccole cose, con lo spoglio mensile, con lo spirito di mortificazione nei comodi, nei cibi. 


L’obbedienza con la volontà di perdere la volontà, con l’obbedienza cieca, pronta, ilare, soprannaturale. 


Voto di obbedienza al nostro Rogate. Oh, che bella obbedienza è questa! Essa c:i unisce direttamente a N.S.G.C.! La nostra fondazione 
è sua! Io non ve ne dico l’importanza e i beni. Solo dico: attendiamo ad obbedire pregando 
e facendo pregare per i buoni operai evange-
lici! (Discorso 10-5-1908).
A) P O V E R T A’


In quanto alla santa povertà dichiaro di ri-conoscerla come perla preziosissima e come saldo fondamento, non solo della mia vocazione, ma dell’esistenza dell’Istituto. Consacran-
domi a quest’Istituto intendo consacrarmi con grande trasporto di amore alla povertà evan-gelica, contemplandola ne11a persona adorabi-le di Gesù Signor Nostro e della SS. Vergine, e come praticata con santo entusiasmo dai santi. La riguarderò come fonte di inestimabili tesori celesti, e riterrò fermamente che fino a quando questo Istituto è povero evangelicamente, e si gloria della povertà, starà saldo ed incrollabi-
le e progredirà di giorno in giorno. Ma se si rilascerà nell’amore e nella pratica della santa povertà andrà in rovina e dissoluzione, per co-me è avvenuto miseramente di molte case re-ligiose. 


Quindi starò attentissimo a non cadere nella inosservanza della santa povertà, affinché il 
mio cattivo esempio non sia triste inizio di ri-lasciamento per gli altri, sopra così importante virtù religiosa e voto. 


Che anzi, con l’aiuto del Signore e con la buona volontà, prometto, in quanto alla teoria,


nei casi di controversia e discussione o di in-terpretazione di punti di regola, d’inclinare sempre per la parte più rigida della povertà evangelica; e, in quanto alla pratica, prometto di abbracciare la santa povertà in tutte le sue manifestazioni, nel modo così significato: 


1) Fin tanto che le regole di questo Istituto ammettono il dominio radicale di ciò che si possiede, io lo riterrò con santo distacco, pron-to anche a rinunziarlo quando in futuro le Regole di questa Congregazione, discusse dal Capitolo e approvate dalli Autorità Superiore, obbligassero a rinunzia.
 


2) Nulla riterrò dei frutti del capitale, ma tutto consegnerò ai superiori, autorizzandoli an-che legalmente all’esazione degli stessi, se ciò mi sarà richiesto. Parimenti non riterrò nulla del danaro di Messe o di predicazioni o di altre elemosine, ma tutto consegnerò subito ed im-mediatamente al superiore o a chi per lui.


3) Non riterrò come cosa mia ne stanza, né mobili, né libri, né vestiti, né biancheria, né


nulla, ma tutto riceverò dall’Istituto come una carità, e quindi non dirò mai: mia stanza, mie robe, miei oggetti; ma: la stanza che abito, 
le robe e gli oggetti che uso. 


4) Prometto che voglio amare la santa po-vertà in tutti i suoi incomodi, per amore di 
Gesù Cristo Signor mio povero e penante. Quindi mi uniformerò se mi manca qualche co-
sa che non posso avere, e soffrirò in pace 
quella privazione. Invece godrò di avere la stanza povera, povero il vestito, povero il letto, povero il vitto e ogni altra cosa. 


5) Pregherò sempre il Signore che mi dia lo spirito della santa povertà.

1) VIRTU’ PREZIOSISSIMA 


La povertà è una preziosissima virtù, che fu abbracciata dal Verbo di Dio fatto uomo, per nostro amore ed esempio. 

Questa virtù divina è assolutamente scono-sciuta dal mondo, il quale reputa felici i ricchi, mentre il N.S.G.C. ha minacciato guai ai ricchi ed ha chiamato beati i poveri. 

La perfetta osservanza della povertà arricchi-sce l’anima di ogni bene; essa crea, conserva 
e consolida le comunità; ma quando questa osservanza si rilascia, allora le più fiorenti co-

munità religiose decadono e periscono! 

Si è perciò che si raccomanda caldamente ai probandi l’osservanza della santa povertà. Essi non avranno nulla di proprio, ma tutto sarà in comune; non conserveranno oggetti di nasco-
sto, non possono farsi dei doni o degl’impre-
stiti fra di loro; se hanno delle cassette, terran-
no la chiave a disposizione del superiore. 

Ma non basta che essi non possiedano nulla, debbono altresì tenere il loro cuore distaccato dal desiderio di possedere, e debbono abbrac-ciare per amore di Dio gli incomodi della po-vertà, nel vestire, nel mangiare, nell’abitare e 
nel tollerare qualsiasi penuria, con cui piacesse al Signore di visitarli. Si glorino i probandi di questa preziosa perla evangelica, per la quale possono dire: Nihil habentes et amnia possi-dentes (2 Cor 6, 10). (P.R.P.).
 

Ogni novizia del Piccolo Ritiro avrà un af-fetto particolare, un tenero e forte amore verso 
la santa evangelica povertà. Per avere una re-
gola più precisa per come deve amare la po-vertà, ogni novizia procurerà di amarla tanto, quanto il mondo ama la ricchezza. E siccome 
il mondo ama la ricchezza con una passione predominante, e non si stanca mai di arricchire, acquistando quanto più può, così una Poverel-
la del S. C. di Gesù amerà la santa povertà con un trasporto predominante, e non sarà mai pa-
ga di diventare sempre più povera, togliendo sempre da sé ogni superfluo, e distaccando sempre più il suo cuore da ogni cosa creata. (P.C.G.).
 


La santa povertà fu predicata dal Signor No-stro Gesù Cristo con le sue divine parole e 
molto più col suo divino esempio. Il Figliuolo 
di Dio si fece per nostro amore poverissimo, fino a non avere dove poggiare il suo capo. 
La povertà evangelica è il prezioso tesoro di 

tutti quelli che amano Gesù Cristo benedetto. 
Il S.N.G.C. ha detto: Beati i poveri, poiché di loro è il regno dei cieli. La povertà è virtù su-blime che i santi hanno amato con tenero tra-sporto. Quanto più un’anima si spoglia di tutto 
e a tutto rinunzia per amore del Sommo bene, tanto più il Sommo bene la riempie di Sé e diventa il suo tesoro. Bisogna perdere tutto per acquistare il tutto. Per vivere sempre amante della santa povertà, ogni novizia Poverella del S.C. di Gesù si metterà innanzi agli occhi il di-vino modello Gesù, e dirà a se stessa: «Io ven-
ni al noviziato per trovare Gesù solo; ma Gesù 
è poverissimo: se voglio Gesù solo debbo ab-bracciarmelo con la sua santa povertà». 


Si metterà innanzi anche gli esempi della 
SS. Vergine e dei santi. (P.C.G.). 


In comunità si leggeranno libri e si faranno discorsi che infervorano all’amore della santa povertà. Specialmente si considererà la pover-
tà del divino modello Gesù Cristo, della San-tissima Vergine, dei Santi, fra cui a preferenza S. Francesco d’Assisi e S. Giuseppe Labre. Non si avrà vergogna di comparire poveri, sebbene puliti, innanzi a chi si sia, ma ciò sarà per glo-
ria della santa povertà di Nostro Signore Ge-
sù Cristo. (C.R.).

2) TEMIAMONE IL RILASSAMENTO 


O Figliuole del Divino Zelo e Poverelle del Cuore di Gesù, siate amanti e studiose della santa povertà e temetene assai il rilassamento. Oh, quanti Ordini religiosi, che verdeggiavano nella S. Chiesa come annosi alberi, in poco tempo si sono disseccati e sono periti, perché sono venuti meno alla santa povertà! Da qui cominciò ogni rilassamento, e poi l’edificio 
andò in rovina! Quanti grandi conventi e mo-nasteri, che fiorivano di santi e di sante, ora 
sono mutati in case profane e in luoghi di peccati e di bestemmie, perché venne meno l’evangelica povertà! Dio voltò la sua faccia 
da quegli Ordini rilassati; i Santi Fondatori e 
le Sante Fondatrici non li riconobbero più per loro opera, e perirono! Il nemico entrò in essi 
pel muro rotto della santa povertà come un vincitore furibondo, che mette tutti a fil di 
spada e di tutto fa un mucchio di rovine. 


Si sono vedute invece sorgere opere dal 
nulla e progredire e dilatarsi meravigliosa-mente, perché basate sull’osservanza della po-vertà evangelica. Iddio benedice ampiamente queste opere, Gesù Cristo adorabile le ricono-sce per sue, perché egli sposò la santa povertà come delizia del suo Cuore e ne amò infinita-


mente gl’incomodi e le privazioni. La SS. Ver-gine si fa padrona, madre, superiora e prov-veditrice delle comunità, che non solo si arric-chiscono di beni celesti, ma non mancano di nulla di ciò che è necessario alla vita. Esse pos-sono dire con l’Apostolo: Nihil habentes et omnia possidentes (2 Cor 6, 10) (P.C.Z.). 


Per essere veramente povera, la Poverella 
del Cuore di Gesù non solo non desidera nulla delle cose di lusso e di vanità di questo mondo, ma terrà pure il suo cuore libero perfino del-l’affetto delle stesse cose povere e necessarie. 
A tal fine farà la rinunzia affettiva e quella ef-fettiva ogni anno nella rinnovazione dei voti 
e promesse, e nel corso dell’anno quante volte 
le sarà agevole di farlo. 


Ogni suora, per rendersi veramente povera, intenderà ricevere il tutto in elemosina, la stanza, i cibi, le biancherie e perfino l’acqua; 
e non crederà di meritarsi alcuna cosa, nono-stante i lavori che farà a vantaggio dell’Istituto. 


Le suore, affinché nulla abbiano di proprio, faranno vita comune in tutto e per tutto. Non useranno, per quanto sarà possibile, le espres-sioni: mia stanza, miei abiti, e simili, ma di-ranno: la stanza che abito, gli abiti che porto. 


Affinché siano vere povere di spirito, non

avranno le menoma ansietà o preoccupazione 
nè pel cibo, né pel vestito, né per cosa alcuna temporale, riposando fiduciose nelle braccia della Divina Provvidenza, sicure che, fino a tanto che cercano solamente Iddio, nulla loro mancherà di ciò che è necessario, pel sostenta-mento del corpo, giusta la infallibile parola del S.N.G.C.: Quaerite primum regnum Dei et iu-stitiam eius, et haec omnia adiicientur vobis 
(Mt 6,33) (P.C.G.). 

3) RICORDIAMO LE NOSTRE ORIGINI 


Per l’esatta osservanza della santa povertà ciascuna si guarderà attentamente dal ritenere cosa alcuna, benchè minima, nascostamente, e nemmeno per trascuratezza, siano anche libret-ti, figurine e oggetti di devozione; perché 
basta il ricevere una piccola cosa, anche in-
differentemente, o il ritenerla, anche indiffe-rentemente, perché il demonio lavori a farvi prendere compiacenza, che in principio sarà lieve, e poi diventa attacco. In seguito si ac-cresce quel possesso con nuovi oggetti e con nuovi attacchi, e l’edificio della santa povertà rovina! La santa povertà importa che nessuna debba essere attaccata nemmeno alla stanza, o 
al posto o a questa o a quella veste. 


Sarebbe poi offesa alla santa povertà vergo-gnarsi di portare un abito perché povero o rat-toppato o scolorito, le scarpe perché alquanto rotte, e così via dicendo. In tali casi sia bene-detta dall’Altissimo, dalla Vergine Immacolata 
e da tutti gli Angeli e Santi, quella suora che ama prendere per se quelle vesti povere e 
quelle scarpe sdrucite, anche se debba così presentarsi al pubblico! 


La prima origine delle Figlie del Divino Zelo è stata nel più abbietto e povero luogo della 
città di Messina, centro della più misera plebe 
di mendicanti, dentro catapecchie miserande 
e crollanti. Quivi presero il loro primo nome, che per loro sarà sempre glorioso, di Poverelle del Cuore di Gesù; si ricordino sempre della 
loro origine, e non si rendano mai indegne di nome così prezioso ed onorevole; e tengano presente che ogni loro casa deve avere una impronta della loro primitiva povertà, almeno per quanto sarà possibile. Siano poveri i mobili, povere le suppellettili, povero il refettorio, povero il tutto. Il vitto sia pure povero e sem-plice, quantunque sufficiente. 


Il vero amore e la vera gloria della povertà per le figlie del Divino Zelo consistano nel sop-


portarne con gaudio gl’incomodi, le privazioni e le umiliazioni (R.F.). 


Le Figlie del Divino Zelo stiano attentissime a quell’insegnamento dei santi scrittori, che, 
per essere veramente poveri, bisogna amare gl’incomodi della povertà, perché volere i co-modi della ricchezza e gli onori della povertà 
è troppa ambizione, dice S. Francesco di Sales; quindi si reputeranno felici e privilegiate da 
Dio quando soffriranno penuria e incomodo nel vitto, nel cibo, nell’abitazione e in tutto (L.C.). 


Per essere veramente povera non basta il 
non possedere, ma bisogna che la religiosa sia pronta e risoluta, con la divina grazia, a ri-
cusare anche un regno per la povertà di Gesù Cristo e per Gesù Cristo povero per noi! 


O Figlia del Divino Zelo, riduci il tuo cuore 
a questa sublime disposizione e sarai santa! 
Il Divino Amante accetterà la tua disposizione come se effettivamente avessi rinunziato per 
suo amore ad un regno con tutte le terrene glorie! Egli in questa vita ti farà ricchissima dei suoi celesti tesori e in cielo ti farà regina del-l’eterno regno della sua infinita gloria! Per-
fetta povertà è quella di spirito, la quale non 
solo ricusa effettivamente tutto il mondo, ma 


si distacca perfino dalle cose utili e necessarie, 
si distacca perfino dai gusti spirituali, e non vuole che Dio solo nella sua nuda volontà. Questa è la nudità di spirito, che opera la bella unione di amore tra Gesù e l’anima (R.F.). 

4) POVERTA’ ED ECONOMIA 


I mezzi di sussistenza di questo Istituto si trarranno ordinariamente dal lavoro. Quando ci sarà vendita di lavori, si richiederà il giusto prezzo, senza passare i limiti, e si eviterà il soverchio litigarsi o restringere il prezzo (L.C.). 


Questa grande virtù religiosa, la povertà, importa pure che si deve usare la massima attenzione a non sciupare le entrate, ma tutto 
ciò che può farsi senza nessuna spesa o con minore spesa dev’essere fatto industriosamen-
te. Si deve anche badare di non disperdere 
nulla, perché ogni dispersione anche lieve lede la virtù o il voto della povertà (L.C.). 


Si guardino le superiore attentamente di fa-
re, pel mantenimento dei soggetti della casa, spese di là del giusto necessario! Ricordino 
che hanno il voto della povertà, che se la Di-
vina Provvidenza affluisce non bisogna abu-sarne e dispiacere così a nostro Signore e co-


stringerlo a ritirare la sua benefica mano. Si provveda al necessario e non al superfluo, sia nel vitto che nel vestito, biancheria, mobili, utensili, ecc.
 


Eccezione a risparmio ed economia deve far-
si in due casi: nell’arredare le nostre chiese 
ed oratori, e nel sollevare le persone inferme 
dei nostri Istituti, orfanotrofi e ricoveri. 


Si regolino in questo le superiore secondo 
la generosità, il sacrificio, la fede e l’amore al sommo bene Gesù sacramentato; ma sempre 
per spese al di là di trecento lire
 bisogna riferirsi al Consiglio Generalizio, il quale in ciò, quando esiste l’effettivo in cassa della casa ri-

corrente, non dovrà lesinare, trattandosi del-l’onore e del decoro della casa di Dio. 


In quanto alle persone inferme, non si guar-
di a spese per curarle e sollevarle, ma si faccia tutto con grande generosità e carità a seconda dei mezzi (S.F.D.Z.). 

B) O B B E D I E N Z A


In quanto alla S. Obbedienza dichiaro di ri-conoscere che questa virtù forma la vita e la esistenza di ogni Istituto religioso; e come tut-
to l’ordine naturale sussiste perché gli elemen-
ti obbediscono alle leggi stabilite dalla Divina Volontà, e qualora potessero disobbedire a quelle leggi tutto il creato si dissolverebbe in 
un momento, così riconosco che senza la fe-
dele e perfetta obbedienza una casa religiosa non potrebbe sussistere, perché le mancherei-bero i mezzi naturali e soprannaturali della sua esistenza. 


Io riconosco che la santa obbedienza è virtù di perfetta santificazione e di perfetta unione con Dio, perché obbedendo al superiore e alle regole si fa perfettamente la volontà dell’Altis-simo. Riconosco che la santa obbedienza reli-


giosa è la via più certa, più sicura e più breve per arrivare a grande perfezione; e che una casa religiosa dove tutti obbediscono religiosa-mente, è un regno di Dio sulla terra. Riconosco che l’umile obbedienza è perfetta imitazione di nostro Signore Gesù Cristo, che si protestò sempre di fare la volontà del Padre suo, e si 
fece obbediente fino alla morte di croce, e che l’anima obbediente per questa via si trasfor-
ma in Gesù Cristo. 


Invece riconosco che la disobbedienza è una specie di imitazione di Lucifero, che disse: 
«Non serviam!» ed una specie di trasforma-zione in lui; che finanche le buone azioni di-ventano cattive se proibite dall’obbedienza, mentre, al contrario, le azioni più indifferenti acquistano grande merito se fatte per obbe-dienza. Ciò posto, terrò sempre presente quel detto dello Spirito Santo: « Vir oboediens lo-quetur victorias» e quindi mi studierò con tutte le mie forze e facendo anche violenza a me stesso di obbedire in tutto e per tutto ai miei superiori e alle mie Regole e Costituzioni. 


Ed affinché la mia obbedienza sia fatta nel Signore, e sia praticamente utile a me stesso e all’Istituto dichiaro: 

1) Di rinunziare da questo momento, sen-
za restrizione alcuna, la mia volontà nelle mani dei miei legittimi superiori, secondo la loro spettanza gerarchica. 


2) Di non ostinarmi mai nel mio giudizio e nella mia opinione, ma obbedendo esterior-mente intendo anche obbedire interiormente, uniformando i miei giudizi e i miei modi di vedere ai giudizi e ai modi di vedere dei miei superiori. 


3) Prometto che la mia obbedienza sarà 
per motivi soprannaturali – cioè nella persona dei superiori vedrò la persona di Gesù Cristo stesso – e per amor di Dio, per piacere al 
Cuore SS. di Gesù, per santificarmi e salvarmi, per dare il buon esempio agli altri. Quindi que-sta obbedienza prometto non solo nelle cose 
che sono di mio gusto e piacere, ma anche in quelle che mi ripugnano, tenendo presente che in questo consiste il vero merito dell’obbe-
dienza e che il regno di Dio si acquista con la santa violenza. 


4) Che la mia obbedienza sarà «pronta», 
cioè senza indugi, lasciando subito qualunque altra occupazione; «allegra», cioè fatta con pia-



cere interno ed esterno, almeno in quanto alla volontà, tenendo presente quelle parole del-l’Apostolo: «Deus diligit hilarem datorem»; «intera», cioè adempiendo interamente i co-mandi dei miei superiori, ed unendovi l’assen-
so del mio giudizio e volontà; «semplice», sen-
za sofisticare o equivocare o travolgere a mio intento gli ordini della santa obbedienza; «fedele» e «costante», cioè adempiendo gli or-dini e gli uffici ricevuti senza venire meno o tralasciarli o trascurarli a poco a poco, e così pure circa i punti delle Costituzioni e delle Regole. 


5) Finalmente dichiaro che nulla farò senza obbedienza; quindi se debbo uscire, se debbo dispensarmi da qualche punto di regola, se debbo mangiare o bere fuori pasto per neces-sità, se debbo ricevere persone, e per qualcun-
que altra cosa, prenderò i permessi sempre dal superiore o da chi per lui, eccetto che alcuni di tali permessi io abbia chiesto a mese, e mi siano stati concessi. In quanto poi a ricevere 
o scrivere lettere o ambasciate, tutto farò pas-sare pel tramite dei superiori. 


Pregherò ogni giorno il Cuore adorabile di Gesù, perché mi renda perfetto obbediente. 
1)   L’OBBEDIENZA 
      VITA DELLA CONGREGAZIONE 


L’obbedienza è la vita della Congregazione, che senza di essa perisce ben presto. Questa 
è la stima che debbono avere della santa ob-bedienza i congregati. Bisogna però distingue-
re l’osservanza del voto di obbedienza dall’e-sercizio santissimo di questa eccelsa virtù. Per voto i congregati debbono obbedire ai legit-
timi superiori in tutto ciò che riguarda l’Istituto 
e le regole dello stesso sub levi nelle cose lievi 
e sub gravi se l’imposizione è fatta formalmen-
te sotto precetto di obbedienza. In quanto alla virtù, i congregati riterranno che se non sono anime obbedienti, sarà impossibile essere buo-
ni religiosi. Tutto in loro verrà meno mancan-
do l’obbedienza: l’amore di Dio, lo zelo della divina gloria, l’umiltà, la castità, la povertà, la carità, la stessa vocazione. Quindi il loro prin-cipale studio sarà di essere vittime della santa obbedienza, memori di N.S.G.C. factus oboe-diens usque ad mortem. Si glorieranno di es-
sere dipendenti in tutto e per tutto dall’altrui volontà e procureranno che la loro obbedienza sia: a) pronta; b) ilare; c) esatta; d) operata 
per motivo soprannaturale, onde vedranno non



l’uomo ma Dio in chi ha autorità su di loro. Così l’anima arriverà ben presto alla più perfetta unione con Dio (C.R.).
 


L’obbedienza è la grande virtù che deve regnare in una Comunità religiosa. Senza ob-bedienza una comunità non può esistere. Con l’obbedienza l’anima si santifica in breve tem-
po. Questa virtù mortifica tutte le passioni, ren-de l’anima carissima al Signore, la fa cammi-
nare al sicuro da tutti gl’inganni del demonio, 
del mondo, dell’amor proprio e le fa acquistare tutte le altre virtù. L’anima perfettamente sot-tomessa all’obbedienza gode di una grande 
pace e di una grande libertà di spirito; tanto 
più è libera, quanto più sembra legata. Questa anima si mette come cera molle nelle mani del Signore, che ne fa ciò che vuole. Non può es-
sere sposa di Gesù Cristo chi non è obbe-
diente, perché nostro Signore Gesù Cristo si 
fece per nostro amore obbediente fino alla mor-te ai voleri del suo Eterno Padre (C.F.D.Z.).
 


Gesù Cristo e la SS. Vergine sono i due grandi modelli della perfettissima obbedien-
za. Viene poi l’esempio dei Santi, i quali stima-rono la obbedienza più degli stessi doni di 
estasi e di miracoli; e perciò tutti i santi scritto-
ri convengono che è meglio fare un atto di ob-bedienza, che avere la potestà di risuscitare i morti. I santi preferiscono, pure l’obbedienza al-le più grandi penitenze e opere sante, trala-sciando tutto per l’obbedienza. Il peccato entrò nel mondo per la disobbedienza e per l’obbe-dienza entrano nell’anima tutte le virtù: Iddio benedice tutte le azioni di un’anima obbedien-
te. La comunità dove regna la perfetta obbe-dienza è una comunità di angeli. 


Per apprezzare quanto valga l’obbedienza, basterebbe il conoscere che Iddio è tanto gelo-
so dell’obbedienza, che la vuole preferita an-
che ai suoi stessi ordini dati tante volte alle ani-me per vie soprannaturali. 

La SS. Vergine rivelò a S. Veronica Giuliani: Tu non dirai: voglio fare sempre la volontà di

Dio e la santa obbedienza; ma dirai: voglio 
fare sempre la santa obbedienza e la volontà 
di Dio. (C.F.D.Z.). 


L’aspirante abbia un grande amore per l’ob-bedienza e sappia che questa è la via più bre-
ve della più grande santità, e che camminando sotto l’obbedienza si arriva con sicurezza ad ot-tenere il fine di ogni buon desiderio. Iddio mol-to si compiace delle anime obbedienti e gli so-
no carissime e le ricolma delle sue grazie più speciali. Gli obbedienti fanno sempre buona riuscita, ma il disobbediente è una barca senza timone che non entrerà mai in porto. Dio ab-bandona il disobbediente in mano del suo stol-
to consiglio. E’ funesto l’esempio di Saul, che 
per una disobbedienza fu riprovato da Dio; 
ma più funesto è l’esempio dei nostri progenitori, che peccarono di disobbedienza e rovina-
rono la intiera umanità. L’aspirante che non è disposto alla perfetta obbedienza se ne esca da questa comunità, perché non faccia male agli altri col suo cattivo esempio. (R.A.) 

2) LA PRATICA DELL’OBBEDIENZA 


L’obbedienza! Questa virtù può dirsi la pri-
ma regola pratica per l’acquisto della perfezio-
ne e dell’eterna salute. 

Essa è preziosissima, perché ha per base la umiltà, virtù sublime, che ci fu insegnata da N.S.G.C. non solo con le parole, ma molto più coi fatti. Virtù prediletta della SS. Vergine e di tutti i Santi. 


Per mezzo di questa divina virtù l’anima si spoglia di se stessa e si dà interamente a Dio, 
il quale ne farà ciò che ne vuole. 


L’obbedienza è la via più sicura per giungere alla cristiana perfezione. Essa dev’essere in primo luogo interiore. Ciò importa che il pro-bando deve obbedire non per esterna conve-nienza o per qualsiasi secondo fine, ma pura-mente per amore di Dio, per rendersi simile al S.N.G.C.. Quindi, in tutti coloro alla cui obbe-dienza è soggetto, egli deve scorgere Dio 
stesso. 


L’obbedienza dev’essere sacrificio della pro-pria volontà: vale a dire che si deve obbedire anche contro il proprio genio, ed in questo ap-punto consiste il merito dell’obbedienza. Non 
ci dimentichiamo che N.S.G.C. obbedì usque ad mortem: l’obbedienza è morte dell’amor pro-
prio e non si può morire senza sentir pena. 


Inoltre l’obbedienza dev’essere cieca: ciò 
vuol dire che non si ha da richiedere, né da comprendere il perché di un ordine altrui.

In più, l’obbedienza dev’essere pronta; e 
tanto più e meritoria per quanto più è pronta. 
Al comando dell’obbedienza si lasci tutto, an-
che un lavoro incominciato, anche una parola che si sta scrivendo, un Gloria Patri che si sta recitando. 


Finalmente l’obbedienza dev’essere allegra. Sta scritto: Hilarem datorem diligit Deus (2 
Cor 9,7). La perfezione dell’obbedienza poi consiste nel tenere sempre presenti gli articoli 
di un regolamento, gli ordini e la volontà dei superiori e di ciò fare regola di tutte le azioni. 


La vera umile obbedienza interiore importa che, seguendo gli ordini dei Superiori, noi unia-mo il nostro giudizio a quello di essi, ritenendo essere buono e giusto quello che essi ordinano, quantunque a noi sembri differente. Oh, quan-
to è importante questa rinunzia del proprio giudizio! Quanto è grata al Signore questa ob-bedienza, e di quanto immenso profitto riesce per un’anima! 


E’ il colmo della perfezione di un’anima ob-bediente prevenire ed eseguire i desideri dei superiori. 


Il vero spirito di obbedienza fa sì che, den-
tro certi limiti, si obbedisca pure agli uguali e agl’inferiori.

Si persuadano dunque i probandi che senza 
la perfetta obbedienza non potranno né piace-
re a Dio, né progredire nelle virtù, né persevi-rare nel bene. (P.R.P.).
 


Le Figlie del Divino Zelo siano innamorate della santa obbedienza. Questa dev’essere cie-
ca, pronta, allegra, semplice, costante, interio-
re, soprannaturale. Cieca, senza voler sapere 
il perché; pronta, senza indugiare menoma-mente; allegra, fatta con tutto il cuore e 
con aspetto giulivo, anche se si sentono ri-pugnanze in contrario, alle quali non bisogna acconsentire; semplice, senza fingere di non 
aver capito o cercare sotterfugi e pretesti per sottrarsi; costante, cioè attaccarsi agli ordini ri-cevuti ed eseguirli costantemente, senza rila-sciarsi e costringere la superiora a replicare cento volte un ordine; interiore, cioè appro-vando e ritenendo per giusto (dove non ci fos-
se manifesto peccato) tutto ciò che ci vien co-mandato da chi ne ha autorità; soprannaturale, cioè fatta per motivi soprannaturali. Una reli-giosa non farà l’obbedienza per timore servile, come si fa dai militi per timore del castigo, o degl’impiegati per timore di essere multati o 
di perdere il posto; ma un’anima religiosa fa l’obbedienza per puro amore di Dio, per pia-
cere al Cuore adorabile di Gesù, per unirsi a Gesù in amore, per attirare su di sé le sue di-
vine benedizioni e per farsi santa e prepararsi 
a comparire ricca di meriti e di virtù quando 
sarà chiamata dal suo Celeste Sposo agli eterni sponsali. Ubbidire per motivi soprannaturali importa che nella persona dei suoi superiori e delle superiore debbono vedere la persona 
stessa di Dio e della Ss. Vergine, e nei loro or-dini, comandi, consigli, esortazioni e desideri, debbono vedere quelli dello stesso Altissimo Iddio e della Ss. Vergine Maria. (C.F.D.Z.). 


Il S.N. Gesù Cristo si fece per nostro amore obbediente fino alla morte, e alla morte di cro-


ce: Factus oboediens usque ad mortem, mor-
tem autem crucis (l Fl 2, 8). Ogni atto di sua 
vita mortale fu un atto di perfettissima obbe-dienza alla volontà dell’eterno Padre, e spesso alla volontà della sua meschina creatura. 


Quant’è fortunata un’anima obbediente! es-
sa è la delizia del Cuore di Gesù; Dio fa di quell’anima ciò che ne vuole e la stringe alla 
sua divina unione. I Santi hanno amato la vir-
tù dell’obbedienza fino al sacrificio di tutto se stessi: il loro ardente amore all’obbedienza fe-
ce sì che Dio talvolta operasse perfino dei mi-racoli perché non la trasgredissero. 


Siamo anime obbedienti e saremo tutte di Gesù! 


Le novizie del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe rifletteranno sempre che non potranno mai tro-vare Gesù solo, secondo il fine del loro novi-ziato, senza la guida della santa obbedienza. Ogni anima che non cammina con l’obbedien-
za è fuori strada; cammina nella strada della divina unione chi cammina con la santa ob-bedienza. 


La virtù della santa obbedienza è molteplice ed ha varie gradazioni. 


Si deve esercitare coi superiori, si può eser-citare con gli uguali ed anche con gl’inferiori. 

Somma perfezione dell’obbedienza è pure prevenire i comandi o i desideri altrui ed ese-guirli.
 


La novizia per riuscire perfetta nella santa obbedienza la eserciterà: 1) verso le leggi del Sommo Dio e della S. Chiesa; 2) verso i propri superiori, eseguendo i loro comandi, precetti 
ed anche consigli; 3) verso il proprio regola-mento, osservandolo in tutto esattamente; 4) verso gli uguali ed inferiori, ma ciò con discre-zione e prudenza. Santificherà le azioni abitua-
li col merito della santa obbedienza: il lavora-
re, il camminare, il ristorarsi coi cibi, il prende-re ricreazione: tutto farà in spirito d’obbe-
dienza. Non berrà mai o mangerà fuori dei 
pasti, non scambierà oggetti con le compagne senza prendere l’obbedienza dalla superiora. Ogni novizia si terrà come schiava della santa obbedienza e in questo metterà la sua gloria. 


Terrà presente l’esempio di divinissima ob-bedienza di Colui che per nostro amore si fece obbediente fino alla morte di croce, ed ora ob-bedisce perfino alle sue creature nel Ss. Sacra-mento Eucaristico. Terrà pure presente l’esem-
pio della Ss. Vergine Maria, modello e mae-
stra di perfettissima obbedienza e l’esempio 
dei Santi, specialmente del glorioso Patriarca 
S. Giuseppe. (P.C.G.). 

C) C A S T I T A’


In quanto alla santa castità, che dirò e quali promesse farò per la osservanza di così insigne virtù e voto? Ah, io riconosco che questa è quell’angelica virtù che Gesù Cristo Signor no-stro portò sulla terra per darla in dote ai suoi eletti e alle anime fortunate che Egli chiama misericordiosamente alla più intima unione di amore mediante la vita religiosa. Riconosco 
che questa è grazia specialissima, che solleva l’anima al consorzio degli Angeli e alle mistiche nozze con l’Agnello Immacolato, ma che non tutti comprendono questa parola, bensì quegli eletti tra mille cui l’Altissimo chiama o al sa-

cerdozio, o allo stato religioso, o all’uno e al-l’altro. 


Riconosco che questa virtù e voto è uno dei più sacrosanti doveri del sacerdote e del reli-gioso, e che il mancare anche venialmente vo-lontariamente a questa virtù o voto emesso, 
è principio di funesto rilassamento in tutte le altre virtù, di offuscamento dell’intelletto, di indebolimento delle forze spirituali e di mag-giore baldanza del demonio a raddoppiare le sue tentazioni, ed è un avviarsi alla totale ro-vina dell’anima. 


Quindi se io non sarò casto di anima e 
di corpo, di mente e di cuore, non sarò umile, non sarò obbediente, non sarò veritiero, non sarò osservante, non sarò né sacerdote né religioso. 


Riconosco che il congregato, il quale cadesse in peccato contro la castità, si renderebbe in-degno di stare più oltre nella Congregazione, meriterebbe di esserne espulso; e una Con-gregazione che tollerasse un membro così in-fracidito nel suo seno, o una Congregazione in cui anche occultamente si offendesse Iddio 
con questo peccato, sarebbe già deteriorata al cospetto dell’Altissimo: Iddio ritirerebbe le 
sue benedizioni, il demonio comincerebbe a padroneggiarla, i buoni principi si pervertireb-bero e tutto andrebbe allo sfacelo. 


Tutto ciò premesso, io prometto di contem-plare sempre l’eccellenza e l’importanza della castità, e d’implorare giornalmente e fervoro-samente tutto l’aiuto del Cuore SS. di Gesù, della SS. Vergine Immacolata, degli Angeli, 
dei Santi, e del mio Angelo Custode, per cu-stodire gelosamente immune dalla più lieve macchia la santa castità. Risuoneranno sempre alle mie orecchie quelle parole del Salmista: Qui ministros suos facit angelos; e come sa-cerdote considererò che sono stato fatto angelo del santo ministero per la castità, e come reli-gioso sentirò risuonare nel mio cuore quelle parole della sacra Cantica: Qui pascitur inter lilia, cioè che Gesù si pasce tra i gigli, che sono appunto le anime caste; e tale sarò col divino aiuto, che non potrà mai mancarmi se c’è la
mia volontà. 


Ed ora, innanzi a Gesù sommo bene, innan-
zi alla SS. Vergine Maria, agli Angeli, e ai San-
ti e innanzi alla mia coscienza, protesto, dichia-ro e prometto che attenderò con tutte le mie forze, e fino all’ultimo respiro di mia vita, a coltivare la castità interna ed esterna. 


Interna, cioè conservando la mia mente e il

mio cuore liberi da immagini, da suggestioni 
e da tentazioni, almeno per quanto spetta alla mia volontà efficace, ed innamorandomi sem-pre più di virtù così angelica. 


Esterna, cioè, prometto che custodirò gli oc-chi e i sensi, non tratterò familiarmente con donne, non le fisserò mai in volto, e se debbo con esse trattare, mi metterò di sbieco, le mie parole saranno tante e non più anche se debbo parlare con ragazze, né mi farò mai baciare la mano. 


Siccome in queste Opere del Cuore di Gesù, oltre l’Istituto del Rogazionisti, è pure quello delle Figlie del Divino Zelo, e sebbene gl’Isti-tuti siano separati, né quello delle donne di-penda da quello degli uomini, e siccome ciò nonostante vi sono relazioni di assistenza spi-rituale dell’uno Istituto verso l’altro, così pro-metto di vero cuore che mai accosterà all’Istitu-to femminile o in qualsiasi maniera terrò rela-zioni con persone di tale Istituto. Qualora poi 
ci fossi costretto dall’obbedienza, prometto di usare tutte le cautele possibili, sia con la mo-destia degli sguardi e delle parole, sia col non protrarre le giuste relazioni al di là del tempo stabilito o conveniente, sia con non mettermi 
in conversazione con alcuna e sia col riferire

tutto e per tutto ai superiori, dopo terminata la mia visita o relazione. 

1) GEMMA PREZIOSISSIMA 


Castità! È questa la virtù d’angelica perfe-zione, che rende l’anima degna dell’unione di amore con Dio, avendo detto il S.N.G.C.: Bea-
ti i mondi di cuore, perché essi vedranno Dio. (Mt 5,8). 


Questa virtù adunque sarà preziosa perla 
per i probandi di questa piccola comunità. Sia-
no essi casti e illibati nei pensieri, nelle parole 
e nelle opere.
 (P.R.P.). 


Ecco l’angelica virtù, della quale debbono
fare voto i Rogazionisti del Cuore di Gesù. Ca-stissimi debbono essere i loro pensieri, castis-sime le loro parole, castissime le loro azioni. Essi staranno sempre alla presenza dell’Altis-simo, e per custodire la santa castità prende-ranno i seguenti mezzi: 1) Orazione e medita-zione giornaliera della Passione di N.S.G.C.; 
2) Mortificazione dei cinque sensi in tutte le cose superflue; 3) Non fissare in volto persone di diverso sesso, né intrattenersi da solo; 4) Fuggire l’ozio e il soverchio riposo, ed amare 
la fatica e il sacrificio 5) Essere sincero nella 
S. Confessione sacramentale e non trascurarla; 6) Unirsi sempre a Gesù nella SS. Comunione quotidiana; 7) Evitare conversazioni con seco-lari, letture di giornali e simili; 8) Non mettere mai le mani addosso a chi si sia; 9) Pregare 
più volte al giorno il Cuore SS. di Gesù e la 
SS. Vergine, S. Giuseppe, il S. Angelo custode per avere grazia di osservare perfettamente la angelica virtù (C.R.). 


Per custodire la virtù della castità, ogni so-rella amerà la mortificazione interiore ed este-riore, la umiltà del cuore e delle opere, la mo-destia degli occhi e degli atti, la fuga delle curiosità, il silenzio, l’orazione e la frequenza 
dei Santi Sacramenti. La Confessione umile, contrita e sincera, è mezzo efficacissimo per conservarsi illibata; la quotidiana Comunione, fatta con purità di coscienza, con sentimenti di amore, e con conveniente preparazione e rin-graziamento, trasforma l’anima in Dio. 


É proibito rigorosamente il toccarsi con le mani anche per celia e il contrarre amicizie particolari con le compagne. (R.F.) 


La castità è la gemma preziosissima e ri-splendentissima della vergine consacrata a Ge-
sù sposo delle anime, Verbo eterno di Dio, ge-nerato ab aeterno dal Padre nello splendore della infinita verginità e santità divina. Egli è Colui che si pasce tra i figli, l’amatore delle ani-me caste e pure. Volle una Madre Immacolata per incarnarsi, volle un sepolcro inviolato per giacervi morto, volle restare sotto le specie di pane mondissimo, vuole ministri puri che lo consacrino, vuole spose illibate ed angeliche per deliziarsi in esse coi suoi divini amori, che 
sono tanto sconosciuti al mondo e a tutti i suoi seguaci. La Figlia del Divino Zelo non sarà mai tale se non è castissima. Questo Divino Zelo 
non può accendersi nel di lei cuore, se questo non è immacolato. Non potrà mai sentire in sé vivamente gl’interessi del Cuore SS. di Gesù 
se non è morta ai reprobi sensi e se non è pre-
sa dalla soavità dell’angelica virtù, fino ad 
averne tutta l’anima profumata, onde possa di-
re con l’aiuto del Signore: Bonus odor Christi sum! «Io sono il buon odore di Gesù Cristo!» 
La Figlia del Divino Zelo sia dunque gelosissi-ma della bella virtù della castità! Ne compren-
da i divini pregi, l’ami intimamente, la consa-
cri al dolcissimo Cuore di Gesù e quivi la con-



templi e la custodisca gelosamente come perla del Cuore di Gesù. Vigili attentamente sopra 
se stessa, perché il menomo alito non guasti questa preziosissima virtù della castità, consi-derando che se il voto rende più luminosa e 
bella questa virtù, il menomo difetto tanto più 
la offusca e deturpa dopo che se n’è fatto un voto. (R.F.) 


La castità è quella bella virtù, che rende le creature simili agli Angeli. Tanto più è spiri-tuale un’anima, per quanto più è casta. Una anima che fosse imperfetta in questa virtù, sa-rebbe imperfettissima in ogni altra. Un’anima casta si riempie della cognizione di Dio: Beati 
i mondi di cuore, ha detto il S.N.G.C., perché essi vedranno Dio! Ogni novizia del Piccolo Ritiro guarderà con somma attenzione l’anima propria e custodirà gelosamente il proprio 
cuore: quindi amerà assai la bella virtù della modestia, amerà il ritiro, l’orazione, la mortifi-cazione, e specialmente fa frequenza della santa confessione ogni otto giorni e la santa Comunione quotidiana, con la quale si riceve 
il prezioso vino, che germoglia i vergini. Ogni novizia si asterrà dalle inutili curiosità e dai troppi discorsi, e terrà gli occhi quanto più sa-
rà possibile bassi e mortificati. Ogni novizia


sfuggirà la familiarità con chi si sia, e terrà li-bero il proprio cuore da ogni attacco alle crea-ture, amando tutti puramente in Dio. È rigoro-samente proibito alle novizie mettersi le mani addosso e toccarsi l’una con l’altra. (P.C.G.) 

D) IL QUARTO VOTO: ZELO DEL ROGATE


Le novizie aspirano al 4° voto di pregare il Cuore SS. di Gesù perché mandi i buoni operai ali a S. Chiesa. A questa preghiera aggiunge-ranno le opere. 

1) Preghiera: faranno la preghiera per ot-tenere i buoni operai nel modo seguente: 


    a) In comune tre volte al giorno; 


    b) quattro volte l’anno nelle quattro tem-pora, e pure nel tempo delle Rogazioni, le qua-
li saranno fatte a cielo aperto in processione. Nelle feste degli Apostoli faranno la preghie-
ra ai Santi Apostoli, quella al SS. Sacramento nei giorni di esposizione. 


    c) Giornalmente offriranno la S. Messa e il Santo Rosario con la intenzione di ottenere i buoni operai, e similmente offriranno la SS. Comunione e tutte le fatiche e buone opere 
della giornata, in unione a quel vivo interesse



che intese il Cuore SS. di Gesù, quando disse: Rogate ergo ecc. 


    d) Inoltre ogni novizia nel segreto del 
suo cuore pregherà per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa, in tutta la giornata, e aggiunge-
rà le offerte, giaculatorie, intenzioni, mortifica-zioni e quant’altro il suo zelo suggerisce. 


2) Opere: le novizie Poverelle del Cuore di Gesù si eserciteranno in diverse opere riguar-danti il buon andamento della loro comunità 
e la carità con le orfanelle e coi chierici pove-
ri. Nella comunità avranno diversi uffici, e pro-cureranno di adempierli con esattezza, col fine di piacere al Cuore SS. di Gesù e di santificarsi. Circa la carità, l’eserciteranno con le orfanelle del Piccolo Rifugio, prestandosi per loro fin do-ve l’obbedienza lo permette. Circa le opere di carità per aiutare i chierici poveri, le novizie lavoreranno con l’intenzione di destinare una parte dei guadagni a vantaggio dei chierici po-veri. E a questo scopo faranno pure la que-
stua. (P.C.G.)
 

Il quarto voto: zelo per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa. Questo voto abbraccia tutto, poiché in questo solo si trovano in com-pendio i migliori esercizi per la divina gloria 
e salute delle anime (C.P.). 


Nella esecuzione del divino comando si con-tiene un segreto per la salvezza della Chiesa 
e della società. (C.R.) 


Lo spirito di questo nostro Istituto sarà lo zelo degl’interessi del Cuore di Gesù, che tutti 
si compendiamo in quella parola: Rogate ergo ecc.. Siccome ogni bene sulla terra proviene dal sacerdozio, così noi, implorando dalla divina misericordia i buoni operai alla S. Chiesa, mi-riamo a provvedere a tutti gl’interessi del Cuo-
re amantissimo di Gesù. Egli si protestò che lo zelo della casa di Dio lo divorava: Zelus ecc. 
La casa di Dio è la Chiesa universale e il Cuore SS. di Gesù arde di zelo perché tutte le anime entrino in questa mistica Arca e si salvino. Oh, quanto dovremmo sforzarci di essere santi per 
la divina missione che ci è data di dover prov-vedere a tutti gl’interessi del Cuore SS. di 
Gesù! (R.C.R.) 


Lo zelo della gloria di Dio e del bene delle anime sia predominante in tutti i Rogazionisti del Cuore di Gesù, i quali hanno per missione 
di impetrare dal Cuore SS. di Gesù, i buoni operai alla S. Chiesa. 


Ogni Rogazionista raccolga dalla bocca ado-rabile di Gesù Cristo quel divino comando, 
che deve reputare come uscito dal divino zelo del Cuore di Gesù: Rogate ergo ecc.. Egli ne deve considerare la singolare importanza, e co-me sia venuto il tempo di usare questo potente rimedio per riparare ai mali che soffre la S. Chiesa per la scarsezza delle sante vocazioni 
nei due cleri. Ogni Rogazionista del C. di G. 
farà del suo meglio per fare conoscere questo divino comando e propagare questa salutare devozione, sentirà un’ardente sete della salu-
te delle anime, immedesimandosi di quella se-
te ardentissima, che travagliò il Cuore adora-
bile di Gesù fin dal primo istante della sua In-carnazione, e che sulla Croce gli fece esclama-
re: Sitio! (C.R.) 


L’obbedienza al divino comando, per le Fi-glie del Divino Zelo forma la gioia prediletta 
del loro cuore, la parte primaria della loro vo-cazione, della loro missione e della loro glo-riosa predestinazione (C.F.D.Z.). 


Il loro zelo per questa preghiera quotidiana sarà sempre attivo e crescente: ne compren-deranno l’importanza al lume della fede, ter-

ranno sempre presente il comando del S.N. 
Gesù Cristo, calcoleranno nella loro medita-
zione i grandi immensi beni che ne verranno 
per risultato e i grandi meriti che si accumule-ranno pel tempo e per l’eternità. Nel tempo es-
se parteciperanno abbondantemente a tutte le opere dei sacerdoti; e nell’eternità saranno a parte della gloria dei sacerdoti, che è la som-
ma di tutte le glorie. Esse saranno le vergini prudenti, la cui lampada qui non sarà mai 
spenta e lì sarà trasformata nella luce del Som-mo Sacerdote. Mediante questo spirito di zelo 
e di preghiera, la vergine prudente, Sposa del 
Re dei vergini, nella fecondità spirituale e pe-renne della verginità si farà in certo qual mo-
do genitrice del sacerdozio di Gesù Cristo nel-
la S. Chiesa. Oh, quale grande vocazione è quella della Figlia del Divino Zelo se vi corri-sponde, e se con intelligenza secondo lo spiri-
to saprà comprenderla! (R.F.)

� Dal 1910 le cose sono cambiate: il Codice di Diritto Canonico ha perfettamente precisato la natura dei voti semplici, e la portata del voto di povertà lo sappiamo bene dalle nostre Costituzioni.


� La santa povertà religiosa è un voto fondamentale per tutti i Congregati. Debbono ritenerla come somma ric-chezza e base dell'esistenza e del progresso della Congre-gazione, la quale tanto più sarà salda e benedetta da Dio e prosperata, per quanto più in essa la povertà è stimata e praticata » (C.R.). 


«I Rogazionisti nulla potranno possedere in atto, né di nulla potranno dire mio, ma diranno: stanza che abito, robe che uso, e simili. Nulla potranno tenere di nascosto, sia pure un filo di cotone. Ameranno e chiederanno in grazia gli abiti più umili, le scarpe peggiori e così ogni cosa più povera, con santa gara di aversela » (C.R.).


� «La Figlia del Divino Zelo amerà assai la santa povertà, anzi l’avrà come un grande tesoro lasciato da Gesù Cristo Signor Nostro ai suoi veri seguaci, alle anime predilette. Il cuore della Figlia del Divino Zelo si sposerà con la santa povertà, amandola affettuosamente, perché fu amata assai da Gesù benedetto e dalla SS. Vergine, e si glorierà di essere poverissima in tutto» (R.F.).


� Nessuna superiora faccia la galante. Tutti gli oggetti necessari siano di infima classe, fatta eccezione soltanto di ciò che possa servire al rispetto di persone ragguardevoli. Non si metta avanti il pretesto che alcune cose siano di risparmio, in quanto che per essere migliori possono durare di più: quelle di bassa scelta, bene conservate e tenute, possono durare ugualmente. Né valga la ragione che alle volte cose di lusso non vengono comprate, ma sono regalate. Bisogna bene guardarsi da questa insidia del demonio. Alle volte bisogna rifiutarle; se poi per giusti motivi si accettano, se sono vendibili si vendano, se no si conservino per foresterie o per persone di riguardo e non per uso proprio » (S.F.D.Z.).


� Ai tempi del Padre la moneta aveva ben altro valore.





� «Affinché l'obbedienza dell’aspirante sia meritoria innanzi a Dio, bisogna che sia non solamente esterna ma anche interiore, fatta cioè per amore del Signore, per piacere a Dio, per acquistare meriti per la vita eterna, per attirarsi le divine benedizioni. Bisogna quindi che l’obbedienza sia fatta in spirito di fede, considerando Dio nella persona che comanda e ritenendo che l’obbedienza santifica tutte le azioni, anche le più indifferenti» (R .A.).


� «Beate le figlie che per amore di Gesù si consacrano alla S. Obbedienza. Queste saranno le più care a Gesù e a Maria e si fanno presto sante » (F.S.C.).


� «L'obbedienza! Ecco la grande virtù che deve eser-citare l'aspirante, per rendersi caro a Dio e agli uomini e degno di avanzarsi nello stato religioso. L'obbedienza dell'aspirante dev’essere pronta, cieca, allegra e fedele. 


	Pronta, senza ritardare; cieca, senza ragionarvi sopra, perché in questi ragionamenti e discussioni sull’ob-bedienza entra sempre il demonio e spinge alla trasgressione; allegra vuol dire che si deve obbedire senza ritrosia e turbamento, quasi forzatamente. Fedele vuol dire che ricevuto l’ordine da un superiore bisogna eseguirlo puntualmente, il meglio che sia possibile, e se l'ordine è continuativo bisogna eseguirlo sempre, senza mai tralasciarlo fino a nuovo ordine. Badino bene gli aspiranti a questa fedeltà nell’obbedienza, senza di cui la loro obbedienza si rende effimera, senza utilità alcuna, e non prenderanno mai l’abito di questa bella virtù; e badino pure agli altri importanti requisiti sopra detti» (R.A.).


� «Ogni novizia del P.R. del C.G. procurerà di osser-vare la santa obbedienza in tutta la sua estensione, conforme a questi insegnamenti e quindi procurerà: 


1) - Che la sua obbedienza sia non solo esteriore, ma pure interiore, il che importa il rinnegamento assoluto del proprio giudizio, delle proprie opinioni e della propria volontà, pel giudizio, opinioni e volontà dei superiori. 


2) - Che la sua obbedienza sia cieca, cioè senza discussioni o ragionamenti, né esterni né interni; pronta, eseguendo al più presto possibile gli ordini ricevuti; allegra, cioè fatta con tutto il cuore, senza fastidio e ritrosia, almeno per quanto riguarda l’atto della volontà» (P.C.G.).


� «Voglia Iddio che questa piccola comunità sia un eletto giardino di puri gigli, gradito a Colui qui pascitur inter lilia (Ct 2, 16). Ma se ciò non dovesse essere, facciamo voti al Sommo Dio che distrugga in sul nascere questo piccolo germe!» (P.R.P.).


� Il Padre scriveva così nel 1887, quando nell'opera  non c'erano ancora i chierici.





